
Avvenire 09/21/2013 Page : A11

Copyright © Avvenire September 21, 2013 9:11 am / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 87% from original to fit letter page

LA DIFESA
DELLA VITA

Anche se la soglia di un
milione di adesioni è stata
raggiunta, prosegue la
mobilitazione per la

proposta di legge che
blocca i finanziamenti ai
progetti di ricerca che
prevedono l’uso di embrioni

ROMA. Evidentemente il maxisconto del 75% sulla
multa da 2,5 miliardi di euro comminata ai concessionari
delle new slot dal governo non solo non è gradito dagli
stessi ma risulta «insostenibile dal punto di vista dei
bilanci delle aziende». Parla senza peli sulla lingua il
presidente di Confindustria Sistema Gioco Italia, Massimo
Passamonti, nel corso di un’audizione nelle commissioni
Bilancio e Finanze della Camera, nell’ambito del decreto
Imu. «Confermo la volontà di arrivare a una soluzione»
del contenzioso, dice Passamonti, ma è «evidente» che la
norma contenuta nel decreto sulla cancellazione dell’Imu,
«si basa su una percentuale onerosa, non ragionevole e
non sostenibile da parte dei concessionari». La
percentuale gradita ai concessionari è, «al massimo», pari
al 15% di quei 2,5 miliardi. La penalità ruotava intorno al
mancato collegamento, per anni, di alcune migliaia di
macchinette mangiasoldi al sistema centrale che avrebbe
dovuto monitorare il flusso delle giocate per l’erario.
Invitati a risarcire lo Stato con 98,5 miliardi, poi ridotti a
2,5 e infine condonati a poco più di 600 milioni: ma per i
concessionari non basta ancora. (V. Sal.)

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MILANO. In Lombardia i centri
per la cura famigliare delle Acli
aiutano a conciliare i tempi delle
mamme con quelli lavorativi,
compreso il "maggiordomo
aziendale" per le piccole
commissioni e il gruppo di
acquisto solidale. A Nonè, nel
torinese, il circolo delle mamme si
occupa in particolare della prima
infanzia per rispondere ai tagli del
welfare. A Macerata addirittura le
colf hanno dato vita a un circolo
per aiutare con baby sitter le
mamme che prestano assistenza
domestica. A Roma, infine, con la
raccolta di 800 chili alla settimana
di pane avanzato dai fornai e
donato alle mense caritative, le Acli
provinciali consentono loro di
risparmiare oltre 2.500 euro a
settimana. Solidarietà e

associazionismo, valori
intramontabili, testimoniati dalla
più grande associazione di
ispirazione cristiana per
sopravvivere nell’Italia in cerca di
risposte dove il ceto medio
popolare è irriconoscibile e la
famiglia arranca. Sono gli spunti
della seconda giornata
dell’incontro di studi delle Acli a
Cortona su "Partecipazione,
cittadinanza e democrazia nel
tempo della crisi e della
diseguaglianza", che oggi ospiterà il
ministro del Welfare Enrico
Giovannini e le conclusioni del
presidente nazionale Bottalico. Il
quadro della difficoltà del ceto
popolare lo disegna la sociologa
della Cattolica Rosangela Lodigiani:
«Oggi è diventato un insieme
definito da consumi e stili di vita

che vive nella società vulnerabile
dove il lavoro si è precarizzato e di
conseguenza l’accesso al welfare
più difficile. E dove, come dimostra
una recente ricerca del Caf Acli i
redditi dei dipendenti si sono erosi.
Ma, oltre che della disoccupazione
giovanile, dobbiamo preoccuparci
della mancanza di lavoro anche tra
i 25 e 40enni, la fascia in cui si
costruisce la vita adulta». La
povertà tocca in Italia quasi 5
milioni di individui. «Condivido –
conclude la studiosa – l’iniziativa
delle Acli di farsi portavoce della
proposta del reddito minimo di
inserimento. Ma poiché in Italia la
famiglia è un ammortizzatore
sociale, occorrono anche politiche
fiscali di sostegno ai redditi.
Oppure, dato che l’esclusione si
trasmette tra le generazioni, chi ha

alle spalle una famiglia più fragile è
a rischio». Inutile aspettarsi
rivoluzioni secondo il sociologo
fiorentino Paolo Ceri, perché la
partecipazione aumenta, ma non
incide. «I movimenti di protesta
epocale – spiega – nascono
storicamente alla fine di una crisi e
quello attuale è tempo di
movimenti difensivi e aggressivi.
Così mentre con la presidenza
Bush la classe dirigente è diventata
dominante e i grandi poteri, quello
finanziario  le aziende
transnazionali, bypassano gli Stati, la
partecipazione globale si è
affievolita». La sfida per chi, come
le Acli, sta sul terreno, è quella di
riconnettere tessuti lacerati
ridando cittadinanza ai giovani. 

Paolo Lambruschi
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Lodigiani (sociologa): servono 
politiche fiscali di sostegno ai 
redditi. Preoccupazione per i 
disoccupati tra i 25 e i 40 anni

L’argine delle Acli contro la crisi che colpisce le famiglie

«Uno di noi», domani
la sfida del click day
DA ROMA
PINO CIOCIOLA

ccendete i computer e prepara-
tevi a entrare nel web. È domani
il “Click-Day”, giornata di sensi-

bilizzazione rivolta a coloro che vogliono
esprimere la loro adesione alla campa-
gna europea "Uno di Noi", seguendo il
solo canale internet e collegandosi al si-
to www.firmaunodinoi.it. Ma si può sot-
toscrivere l’iniziativa anche attraverso i
cinquanta siti associativi che ospitano il
banner del “Click-Day” e che rimandano
direttamente al sito della Commissione
europea che raccoglie le adesioni. «Dopo
mesi di impegno nelle piazze e nelle par-
rocchie, ora la sfida passerà per la Rete»,
aveva spiegato Maria Gra-
zia Colombo, portavoce
del Comitato italiano, pre-
sentando la giornata di
domani.
Chiusa la raccolta su car-
ta, l’obiettivo, dopo avere
raggiunto e superato la so-
glia minima di un milione
di firme raccolte ed esse-
re a un passo dal milione
e centomila, è sfondare il
muro di qualsiasi previ-
sione spingendosi chissà
fin dove: «Più firme rac-
coglieremo, più forte sarà
la voce del popolo per la vita al tavolo eu-
ropeo».
Nel frattempo, la campagna europea sta
per sbarcare anche a scuola grazie alla Fi-
sm (Federazione italiana scuole mater-
ne). L’associazione infatti ha annunciato
che nei primi giorni di ottobre realizzerà
una raccolta firme straordinaria che ha
chiamato “Uno di noi andrà a scuola”, al-
la quale parteciperanno le associazioni
che operano nel settore. La Fism così ha
inoltrato una lettera ai presidenti e agli
amministratori di tutte le scuole dell’in-
fanzia federate, invitandoli a sostenere l’i-
niziativa attraverso la raccolta delle firme
nel proprio istituto e ricordando proprio
il “Click-day” di domani. E l’associazione
Scienza&Vita prevede una serie di eventi
affidati alle organizzazioni locali, mentre
l’Azione Cattolica ha predisposto posta-
zioni web di fronte alle chiese.
Infine “Uno di Noi“ sarà anche all’inizia-
tiva “10 Piazze per 10 Comandamenti”

A

(www.diecipiazze.it), e alla serata dedica-
ta al quinto Comandamento «Non ucci-
dere», oggi a Palermo, in piazza Castel-
nuovo. Anche attraverso questo appunta-
mento si potrà così giungere a cogliere la
grande novità introdotta dal Trattato di Li-
sbona, ovvero l’“iniziativa dei cittadini”
che prevede che non meno di un milione
di cittadini di almeno 7 stati membri pos-
sano chiedere alla Commissione di fare u-
na determinata proposta di un atto giuri-
dico, non contrario ai valori dell’Unione,
alle altre istituzioni europee (Parlamento
e consiglio dei ministri). Se il numero mi-
nimo di adesioni (1.000.000) viene rag-
giunto, la Commissione è obbligata, en-
tro tre mesi, a dare una risposta.
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DA ROMA ALESSIA GUERRIERI

adri che diventano sarte gra-
zie ai consigli d’imprenditri-
ci italiane. Uomini che im-

parano a produrre mattoni con cui
fondano i servizi per il villaggio. Il pon-
te tra l’Africa e il Vecchio Continente,
costruito con il progetto di microim-
prese "L’Europa abbraccia l’Africa"
lanciato dal comitato di collegamen-
to di cattolici per una Civiltà dell’A-
more, ora piace anche a Bruxelles. E
si sta pensando d’inserirlo nel Fes
(Fondo europeo di sviluppo) per il
prossimo quinquennio.
L’Europa è in recessione e ha come
sua colonna portante le esperienze
innovative delle Pmi. L’Africa sta cam-
biando velocemente e dimostra di a-
vere voglia di riscatto. Il doppio filo
che le unisce è rappresentato dalle
nuove generazioni. Così proprio dai
microprogetti di scambio reciproco,
giovani europei e africani potranno
intraprendere un nuovo modello di
sviluppo integrale. «Aiutando l’Afri-
ca, con un ponte di solidarietà, aiu-
tiamo noi stessi», esordisce il segre-
tario nazionale del Comitato Giusep-
pe Rotunno. Un «modo originale di
uscire dalla crisi» che ha catturato l’in-
teresse del presidente della Commis-
sione Europea Josè Barroso. 
I ragazzi e le Pmi, con il know how a-
deguato ma senza ossigeno, infatti,
hanno bisogno di nuovi mercati, di
sperare nel futuro. E il vicino conti-
nente dimenticato chiede di emerge-
re puntando sul suo grande poten-
ziale. Tra dieci anni in Africa difatti ci
saranno «130 milioni di cittadini ap-
partenenti alla middle class», spiega
Cesare Zucconi della Comunità di

M
Sant’Egidio. La ricetta giusta per la
crescita perciò è avere il coraggio di
«uno sguardo lungo», aggiunge, di
mettere al centro l’uomo e la vita,
puntando su «creatività, innovazione
e intelligenza». Nel rispetto della na-
tura e della vita. Perché sviluppo eco-
nomico e dignità umana non sono poi
concetti tanto distanti. Per questo il
piano di micro-imprese si lega anche
con la campagna europea a tutela del-
l’embrione "Uno di noi", che nei 27
Paesi Ue ha già superato il milione di
adesioni. «Questo è l’impegno con-
creto del popolo della vita», ricorda il
coordinatore nazionale dell’iniziati-
va Michele Trotta, che ha la respon-
sabilità, «da cristiani, di scaldare il
cuore di tutti» ed essere vicini a chi,
come in Africa, «sta cercando di af-
fermare la propria dignità».
Fontane, scuole, mini fattorie gestite
dagli stessi capifamiglia, che così han-
no reddito per mandare i figli a scuo-
la. Un mulino, una banca dei cereali,
una condotta di irrigazione, una “ca-
sa dei ragazzi” per avviarli all’artigia-
nato, pochi capi di bestiame da alle-
vare che diano latte e carne per la co-
munità. Ogni piccola idea che possa
portare occupazione, insomma, oltre
30mila piccole gocce donate in
vent’anni che spaziano dall’alimen-
tazione alle opere sociali. È così a Bai-
bokoum, in Ciad, nelle scuole gestite
dalle suore Francescane Angeline, do-
ve si costruiscono strutture grazie al-
la sabbia trasportata dalle mamme e
ai cotti fatti dai papà. «In questo mo-
do si riesce a mandare i bambini, con-
siderati invece forza lavoro – raccon-
ta suor Roberta Arcaro – a imparare a
leggere e scrivere».
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«RISPETTO PER L’EMBRIONE,
LA SUA DIGNITÀ E INTEGRITÀ»
La campagna "Uno di noi" punta a
ottenere «la protezione giuridica della
dignità, del diritto alla vita e dell’integrità
di ogni essere umano fin dal
concepimento» nell’Unione europea.
Perché «l’embrione umano merita il
rispetto della sua dignità e integrità»,
com’è affermato «nella sentenza Ceg nel
caso Brustle, che definisce l’embrione
come l’inizio dello sviluppo dell’essere
umano». Dunque «per garantire la
coerenza nei settori di sua competenza
dove la vita dell’embrione umano è in
gioco, l’Ue – spiegano i promotori della
campagna – deve introdurre un divieto» e
«porre fine al finanziamento di attività
presupponenti la distruzione di embrioni
umani in particolare in tema di ricerca,
aiuto allo sviluppo e sanità pubblica».
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LA CAMPAGNA

Una giornata
per aderire
all’iniziativa
tramite il
web: per
firmare basta
cliccare sui
banner
dedicati

il progetto
Con «L’Europa abbraccia l’Africa»
il microcredito contagia Bruxelles

Il “ponte” istituito
con i più poveri da
Civiltà dell’Amore
fa scuola: ora il
presidente della
Commissione
europea Barroso
vorrebbe inserirlo
nel Fondo europeo
di sviluppo (Fes)

URLANO «SPORCO NEGRO»
E GLI SPEZZANO UN BRACCIO
Sono scesi dalla macchina per una
banale questione di viabilità e al grido
di «sporco negro, sei un uomo
morto» hanno spezzato un braccio
ad un senegalese di 35 anni, che poi è
stato operato per la frattura delle
ossa. L’episodio è accaduto il 24
giugno 2012, ma la vicenda è emersa
solo oggi dopo la richiesta di rinvio a
giudizio a carico dei due aggressori,
padre e figlio, formulata dal pm di
Milano Alessandro Gobbis, che
contesta agli imputati anche
l’aggravante della discriminazione e
dell’odio razziale. Per i due, il padre di
44 anni e il figlio di 22, l’udienza
preliminare si aprirà il 22 novembre.
In un dibattimento con rito ordinario
i due imputati rischiano condanne ad
una pena massima di 18 anni.

L’episodio è avvenuto su un bus
a Roma. Un immigrato si scaglia
contro il mezzo a un semaforo
e una volta a bordo aggredisce
il conducente. È stato denunciato
per discriminazione razziale

«Sporco italiano»: la banalità del razzismo
DI UMBERTO FOLENA

on un singolare gusto
del paradosso, il «vi-
gliacco dell’offesa»

ha atteso il bus in via Eroi
della Difesa. Ieri un cittadi-
no del Regno del Marocco,
a Roma, ha preso a picchia-
re furiosamente sulle porte
del mezzo pubblico in sosta
a un semaforo. L’autista de-
ve aver scelto il male mino-
re. Far salire (o scendere) i
passeggeri lontano dalle re-
golari fermate è vietato. Ma
l’energumeno rischiava di
danneggiare le porte. Quin-
di meglio aprirgli. Il norda-
fricano si calmava? Al con-
trario, s’intrufolava nella ca-
bina di guida, aggredendo

C
l’autista e gridandogli:
«Sporco italiano!».
Non soddisfatto, scendeva
dal bus, raccoglieva una
pietra e gliela scagliava con-
tro. Nel frattempo accorre-
vano i poliziotti del Com-
missariato Spinaceto, che i-
dentificavano l’uomo, lo
portavano via e lo denun-
ciavano per danneggia-
mento, violenza a pubblico
ufficiale e anche, perbacco,
per violazione della legge
che vieta tutte le forme di
discriminazione razziale.
Quali soprusi possa aver su-
bito il cittadino del Maroc-
co per maturare tutto quel-
l’astio nei confronti degli i-
taliani, fino a definirli «spor-
chi», lo ignoriamo. Che co-

sa gli avesse mai fatto il po-
vero autista per meritarsi un
simile assalto, pure. Possia-
mo solo registrare la sua
scarsissima fantasia. «Spor-
co» è l’aggettivo più sconta-
to da abbinare a una cate-
goria umana da dileggiare.
«Sporco» da non intendersi
nel senso letterale di «poco
attento all’igiene persona-
le, sozzo, lurido». In ogni
Paese al mondo – è la nostra
netta sensazione e lo sug-
gerisce la nostra pur magra
esperienza – c’è qualcuno
che non ama il sapone. Per
cui, definire «sporca» un’in-
tera nazione è ingiusto, stu-
pido e razzista; d’altronde,
ogni espressione di razzi-
smo è ingiusta e stupida.

Poiché i razzisti, essendo
stupidi, sono dotati di scar-
sissima fantasia, volendo
offendere ricorrono al soli-
to «sporco eccetera». Infine,
vale anche qui la regola se-
condo la quale le espressio-
ni più idiote sono pure le più
popolari e di successo, usa-
te da chi vuol darsi un cer-
to tono; così, anche chi non
è razzista finisce per utiliz-
zare, compiaciuto, espres-
sioni razziste.
Dicendo «sporco», l’ignobi-
le figuro – sicuramente lin-
do e profumato – non si ri-
ferisce dunque al sudiciu-
me. Egli ricorre (inconsape-
volmente: è stupido) a una
sottile metafora: «sporca» è
l’anima, «lurida» è la co-

scienza. «Sporco» è spesso
abbinato a «brutto e catti-
vo», a formare il trinomio
più prevedibile e banale. Ed
è questo a ferire la prima
volta. A ferire la seconda
volta è il sospetto che, con
quello «sporco italiano», l’e-
sagitato marocchino possa
aver voluto restituire, a un
innocente autista romano,
un epiteto che egli stesso si
sia sentito affibbiare. Maga-
ri in risposta a qualche sua
prepotenza... Molte guerre
cominciano così, dall’irre-
frenabile impulso a restitui-
re offese reali o immagina-
rie. Non a caso tutte le guer-
re sono «sporche». E solo la
pace è pulita.
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MILANO

New Slot, i concessionari
chiedono un altro sconto
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